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CAPITOLO SETTIMO 
RAFFORZARE L’EDUCAZIONE DEI FIGLI 

259. I genitori incidono sempre sullo sviluppo morale dei loro figli, in 
bene e in male. Di conseguenza, la cosa migliore è che accettino 
questa responsabilità inevitabile e la realizzino in maniera cosciente, 
entusiasta, ragionevole e appropriata. Poiché questa funzione 
educativa delle famiglie è così importante ed è diventata molto 
complessa, desidero trattenermi in modo speciale su questo punto. 

Dove sono i figli? 

260. La famiglia non può rinunciare ad essere luogo di sostegno, di 
accompagnamento, di guida, anche se deve reinventare i suoi 
metodi e trovare nuove risorse. Ha bisogno di prospettare a che 
cosa voglia esporre i propri figli. A tale scopo non deve evitare di 
domandarsi chi sono quelli che si occupano di dare loro divertimento 
e intrattenimento, quelli che entrano nelle loro abitazioni attraverso 
gli schermi, quelli a cui li affidano per guidarli nel loro tempo libero. 
Soltanto i momenti che passiamo con loro, parlando con semplicità e 
affetto delle cose importanti, e le sane possibilità che creiamo 
perché possano occupare il loro tempo permetteranno di evitare una 
nociva invasione. C’è sempre bisogno di vigilanza. L’abbandono non 
fa mai bene. I genitori devono orientare e preparare i bambini e gli 
adolescenti affinché sappiano affrontare situazioni in cui ci possano 
essere, per esempio, rischi di aggressioni, di abuso o di 
tossicodipendenza. 

261. Tuttavia l’ossessione non è educativa, e non si può avere un 
controllo di tutte le situazioni in cui un figlio potrebbe trovarsi a 
passare. Qui vale il principio per cui «il tempo è superiore allo 
spazio».[291] Vale a dire, si tratta di generare processi più che 
dominare spazi. Se un genitore è ossessionato di sapere dove si 
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trova suo figlio e controllare tutti i suoi movimenti, cercherà solo di 
dominare il suo spazio. In questo modo non lo educherà, non lo 
rafforzerà, non lo preparerà ad affrontare le sfide. Quello che 
interessa principalmente è generare nel figlio, con molto amore, 
processi di maturazione della sua libertà, di preparazione, di crescita 
integrale, di coltivazione dell’autentica autonomia. Solo così quel 
figlio avrà in sé stesso gli elementi di cui ha bisogno per sapersi 
difendere e per agire con intelligenza e accortezza in circostanze 
difficili. Pertanto il grande interrogativo non è dove si trova 
fisicamente il figlio, con chi sta in questo momento, ma dove si trova 
in un senso esistenziale, dove sta posizionato dal punto di vista delle 
sue convinzioni, dei suoi obiettivi, dei suoi desideri, del suo progetto 
di vita. Per questo le domande che faccio ai genitori sono: 
«Cerchiamo di capire “dove” i figli veramente sono nel loro 
cammino? Dov’è realmente la loro anima, lo sappiamo? E 
soprattutto: lo vogliamo sapere?».[292] 

262. Se la maturità fosse solo lo sviluppo di qualcosa che è già 
contenuto nel codice genetico, non ci sarebbe molto da fare. La 
prudenza, il buon giudizio e il buon senso non dipendono da fattori 
puramente quantitativi di crescita, ma da tutta una catena di 
elementi che si sintetizzano nell’interiorità della persona; per essere 
più precisi, al centro della sua libertà. È inevitabile che ogni figlio ci 
sorprenda con i progetti che scaturiscono da tale libertà, che rompa i 
nostri schemi, ed è bene che ciò accada. L’educazione comporta il 
compito di promuovere libertà responsabili, che nei punti di incrocio 
sappiano scegliere con buon senso e intelligenza; persone che 
comprendano senza riserve che la loro vita e quella della loro 
comunità è nelle loro mani e che questa libertà è un dono immenso. 
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La formazione etica dei figli 

263. Anche se i genitori hanno bisogno della scuola per assicurare 
un’istruzione di base ai propri figli, non possono mai delegare 
completamente la loro formazione morale. Lo sviluppo affettivo ed 
etico di una persona richiede un’esperienza fondamentale: credere 
che i propri genitori sono degni di fiducia. Questo costituisce una 
responsabilità educativa: con l’affetto e la testimonianza generare 
fiducia nei figli, ispirare in essi un amorevole rispetto. Quando un 
figlio non sente più di essere prezioso per i suoi genitori nonostante 
sia imperfetto, o non percepisce che loro nutrono una 
preoccupazione sincera per lui, questo crea ferite profonde che 
causano molte difficoltà nella sua maturazione. Questa assenza, 
questo abbandono affettivo, provoca un dolore più profondo di una 
eventuale correzione che potrebbe ricevere per una cattiva azione. 

264. Il compito dei genitori comprende una educazione della volontà 
e uno sviluppo di buone abitudini e di inclinazioni affettive a favore 
del bene. Questo implica che si presentino come desiderabili 
comportamenti da imparare e inclinazioni da far maturare. Ma si 
tratta sempre di un processo che va dall’imperfezione alla maggiore 
pienezza. Il desiderio di adattarsi alla società o l’abitudine di 
rinunciare a una soddisfazione immediata per adattarsi a una norma 
e assicurarsi una buona convivenza, è già in sé stesso un valore 
iniziale che crea disposizioni per elevarsi poi verso valori più alti. La 
formazione morale dovrebbe realizzarsi sempre con metodi attivi e 
con un dialogo educativo che coinvolga la sensibilità e il linguaggio 
proprio dei figli. Inoltre, questa formazione si deve attuare in modo 
induttivo, in modo che il figlio possa arrivare a scoprire da sé 
l’importanza di determinati valori, principi e norme, invece di 
imporgliele come verità indiscutibili. 
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265. Per agire bene non basta “giudicare in modo adeguato” o 
sapere con chiarezza che cosa si deve fare, benché ciò sia prioritario. 
Molte volte siamo incoerenti con le nostre convinzioni personali, 
persino quando esse sono solide. Per quanto la coscienza ci detti un 
determinato giudizio morale, a volte hanno più potere altre cose che 
ci attraggono, se non abbiamo acquisito che il bene colto dalla 
mente si radichi in noi come profonda inclinazione affettiva, come 
gusto per il bene che pesi più di altre attrattive e che ci faccia 
percepire che quanto abbiamo colto come bene lo è anche “per noi” 
qui ed ora. Una formazione etica efficace implica il mostrare alla 
persona fino a che punto convenga a lei stessa agire bene. Oggi è 
spesso inefficace chiedere qualcosa che esiga sforzo e rinunce, 
senza mostrare chiaramente il bene che con ciò si potrebbe 
raggiungere. 

266. È necessario maturare delle abitudini. Anche le consuetudini 
acquisite da bambini hanno una funzione positiva, permettendo che i 
grandi valori interiorizzati si traducano in comportamenti esterni sani 
e stabili. Qualcuno può avere sentimenti socievoli e una buona 
disposizione verso gli altri, ma se per molto tempo non si è abituato 
per l’insistenza degli adulti a dire “per favore”, “permesso”, “grazie”, 
la sua buona disposizione interiore non si tradurrà facilmente in 
queste espressioni. Il rafforzamento della volontà e la ripetizione di 
determinate azioni costruiscono la condotta morale, e senza la 
ripetizione cosciente, libera e apprezzata di certi comportamenti 
buoni non si porta a termine l’educazione a tale condotta. Le 
motivazioni, o l’attrazione che proviamo verso un determinato 
valore, non diventano virtù senza questi atti adeguatamente 
motivati. 

267. La libertà è qualcosa di grandioso, ma possiamo perderla. 
L’educazione morale è un coltivare la libertà mediante proposte, 
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motivazioni, applicazioni pratiche, stimoli, premi, esempi, modelli, 
simboli, riflessioni, esortazioni, revisioni del modo di agire e dialoghi 
che aiutino le persone a sviluppare quei principi interiori stabili che 
possono muovere a compiere spontaneamente il bene. La virtù è 
una convinzione che si è trasformata in un principio interno e stabile 
dell’agire. La vita virtuosa, pertanto, costruisce la libertà, la fortifica 
e la educa, evitando che la persona diventi schiava di inclinazioni 
compulsive disumanizzanti e antisociali. Infatti la dignità umana 
stessa esige che ognuno «agisca secondo scelte consapevoli e libere, 
mosso cioè e determinato da convinzioni personali».[293] 

Il valore della sanzione come stimolo 

268. Ugualmente, è indispensabile sensibilizzare il bambino e 
l’adolescente affinché si renda conto che le cattive azioni hanno delle 
conseguenze. Occorre risvegliare la capacità di porsi nei panni 
dell’altro e di pentirsi per la sua sofferenza quando gli si è fatto del 
male. Alcune sanzioni – ai comportamenti antisociali aggressivi – 
possono conseguire in parte questa finalità. È importante orientare il 
bambino con fermezza a chiedere perdono e a riparare il danno 
causato agli altri. Quando il percorso educativo mostra i suoi frutti in 
una maturazione della libertà personale, il figlio stesso a un certo 
punto inizierà a riconoscere con gratitudine che è stato un bene per 
lui crescere in una famiglia e anche sopportare le esigenze imposte 
da tutto il processo formativo. 

269. La correzione è uno stimolo quando al tempo stesso si 
apprezzano e si riconoscono gli sforzi e quando il figlio scopre che i 
suoi genitori mantengono viva una paziente fiducia. Un bambino 
corretto con amore si sente considerato, percepisce che è qualcuno, 
avverte che i suoi genitori riconoscono le sue potenzialità. Questo 
non richiede che i genitori siano immacolati, ma che sappiano 
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riconoscere con umiltà i propri limiti e mostrino il loro personale 
sforzo di essere migliori. Ma una testimonianza di cui i figli hanno 
bisogno da parte dei genitori è che non si lascino trasportare dall’ira. 
Il figlio che commette una cattiva azione, deve essere corretto, ma 
mai come un nemico o come uno su cui si scarica la propria 
aggressività. Inoltre un adulto deve riconoscere che alcune azioni 
cattive sono legate alle fragilità e ai limiti propri dell’età. Per questo 
sarebbe nocivo un atteggiamento costantemente sanzionatorio, che 
non aiuterebbe a percepire la differente gravità delle azioni e 
provocherebbe scoraggiamento e irritazione: «Padri, non esasperate 
i vostri figli» (Ef 6,4; cfr Col 3,21). 

270. La cosa fondamentale è che la disciplina non si tramuti in una 
mutilazione del desiderio, ma in uno stimolo per andare sempre 
oltre. Come integrare disciplina e dinamismo interiore? Come far sì 
che la disciplina sia un limite costruttivo del cammino che deve 
intraprendere un bambino e non un muro che lo annulli o una 
dimensione dell’educazione che lo inibisca? Bisogna saper trovare un 
equilibrio tra due estremi ugualmente nocivi: uno sarebbe 
pretendere di costruire un mondo a misura dei desideri del figlio, che 
cresce sentendosi soggetto di diritti ma non di responsabilità. L’altro 
estremo sarebbe portarlo a vivere senza consapevolezza della sua 
dignità, della sua identità singolare e dei suoi diritti, torturato dai 
doveri e sottomesso a realizzare i desideri altrui. 

Paziente realismo 

271. L’educazione morale implica chiedere a un bambino o a un 
giovane solo quelle cose che non rappresentino per lui un sacrificio 
sproporzionato, esigere solo quella dose di sforzo che non provochi 
risentimento o azioni puramente forzate. Il percorso ordinario è 
proporre piccoli passi che possano essere compresi, accettati e 
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apprezzati, e comportino una rinuncia proporzionata. Diversamente, 
per chiedere troppo, non si ottiene nulla. La persona, appena potrà 
liberarsi dell’autorità, probabilmente smetterà di agire bene. 

272. La formazione etica a volte provoca disprezzo dovuto a 
esperienze di abbandono, di delusione, di carenza affettiva, o ad una 
cattiva immagine dei genitori. Si proiettano sui valori etici le 
immagini distorte delle figure del padre e della madre, o le 
debolezze degli adulti. Per questo bisogna aiutare gli adolescenti a 
mettere in pratica l’analogia: i valori sono compiuti particolarmente 
da alcune persone molto esemplari, ma si realizzano anche in modo 
imperfetto e in diversi gradi. Nello stesso tempo, poiché le resistenze 
dei giovani sono molto legate a esperienze negative, bisogna aiutarli 
a percorrere una via di guarigione di questo mondo interiore ferito, 
così che possano accedere alla comprensione e alla riconciliazione 
con le persone e con la società. 

273. Quando si propongono i valori, bisogna procedere a poco a 
poco, progredire in modi diversi a seconda dell’età e delle possibilità 
concrete delle persone, senza pretendere di applicare metodologie 
rigide e immutabili. I contributi preziosi della psicologia e delle 
scienze dell’educazione mostrano che occorre un processo graduale 
nell’acquisizione di cambiamenti di comportamento, ma anche che la 
libertà ha bisogno di essere incanalata e stimolata, perché 
abbandonata a sé stessa non può garantire la propria maturazione. 
La libertà situata, reale, è limitata e condizionata. Non è una pura 
capacità di scegliere il bene con totale spontaneità. Non sempre si 
distingue adeguatamente tra atto “volontario” e atto “libero”. 
Qualcuno può volere qualcosa di malvagio con una grande forza di 
volontà, ma a causa di una passione irresistibile o di una cattiva 
educazione. In tal caso, la sua decisione è fortemente volontaria, 
non contraddice l’inclinazione del suo volere, ma non è libera, perché 



9 
 

le risulta quasi impossibile non scegliere quel male. È ciò che accade 
con un dipendente compulsivo dalla droga. Quando la desidera lo fa 
con tutte le sue forze, ma è talmente condizionato che per il 
momento non è capace di prendere una decisione diversa. Pertanto 
la sua decisione è volontaria, ma non libera. Non ha senso “lasciare 
che scelga con libertà”, poiché di fatto non può scegliere, ed esporlo 
alla droga non fa altro che aumentare la dipendenza. Ha bisogno 
dell’aiuto degli altri e di un percorso educativo. 

La vita familiare come contesto educativo 

274. La famiglia è la prima scuola dei valori umani, dove si impara il 
buon uso della libertà. Ci sono inclinazioni maturate nell’infanzia che 
impregnano il profondo di una persona e permangono per tutta la 
vita come un’emozione favorevole nei confronti di un valore o come 
un rifiuto spontaneo di determinati comportamenti. Molte persone 
agiscono per tutta la vita in una certa maniera perché considerano 
valido quel modo di agire che hanno assimilato dall’infanzia, come 
per osmosi: “A me hanno insegnato così”; “questo è ciò che mi 
hanno inculcato”. Nell’ambito familiare si può anche imparare a 
discernere in modo critico i messaggi dei vari mezzi di 
comunicazione. Purtroppo, molte volte alcuni programmi televisivi o 
alcune forme di pubblicità incidono negativamente e indeboliscono 
valori ricevuti nella vita familiare. 

275. Nell’epoca attuale, in cui regnano l’ansietà e la fretta 
tecnologica, compito importantissimo delle famiglie è educare alla 
capacità di attendere. Non si tratta di proibire ai ragazzi di giocare 
con i dispositivi elettronici, ma di trovare il modo di generare in loro 
la capacità di differenziare le diverse logiche e di non applicare la 
velocità digitale a ogni ambito della vita. Rimandare non è negare il 
desiderio, ma differire la sua soddisfazione. Quando i bambini o gli 
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adolescenti non sono educati ad accettare che alcune cose devono 
aspettare, diventano prepotenti, sottomettono tutto alla 
soddisfazione delle proprie necessità immediate e crescono con il 
vizio del “tutto e subito”. Questo è un grande inganno che non 
favorisce la libertà, ma la intossica. Invece, quando si educa ad 
imparare a posporre alcune cose e ad aspettare il momento adatto, 
si insegna che cosa significa essere padrone di sé stesso, autonomo 
davanti ai propri impulsi. Così, quando il bambino sperimenta che 
può farsi carico di sé stesso, arricchisce la propria autostima. Al 
tempo stesso, questo gli insegna a rispettare la libertà degli altri. 
Naturalmente ciò non significa pretendere dai bambini che agiscano 
come adulti, ma nemmeno bisogna disprezzare la loro capacità di 
crescere nella maturazione di una libertà responsabile. In una 
famiglia sana, questo apprendistato si attua in maniera ordinaria 
attraverso le esigenze della convivenza. 

276. La famiglia è l’ambito della socializzazione primaria, perché è il 
primo luogo in cui si impara a collocarsi di fronte all’altro, ad 
ascoltare, a condividere, a sopportare, a rispettare, ad aiutare, a 
convivere. Il compito educativo deve suscitare il sentimento del 
mondo e della società come “ambiente familiare”, è un’educazione al 
saper “abitare”, oltre i limiti della propria casa. Nel contesto familiare 
si insegna a recuperare la prossimità, il prendersi cura, il saluto. Lì si 
rompe il primo cerchio del mortale egoismo per riconoscere che 
viviamo insieme ad altri, con altri, che sono degni della nostra 
attenzione, della nostra gentilezza, del nostro affetto. Non c’è 
legame sociale senza questa prima dimensione quotidiana, quasi 
microscopica: lo stare insieme nella prossimità, incrociandoci in 
diversi momenti della giornata, preoccupandoci di quello che 
interessa tutti, soccorrendoci a vicenda nelle piccole cose quotidiane. 
La famiglia deve inventare ogni giorno nuovi modi di promuovere il 
riconoscimento reciproco. 
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277. Nell’ambiente familiare si possono anche reimpostare le 
abitudini di consumo per provvedere insieme alla casa comune: «La 
famiglia è il soggetto protagonista di un’ecologia integrale, perché è 
il soggetto sociale primario, che contiene al proprio interno i due 
principi-base della civiltà umana sulla terra: il principio di comunione 
e il principio di fecondità».[294] Ugualmente, i momenti difficili e 
duri della vita familiare possono essere molto educativi. È ciò che 
accade, per esempio, quando sopraggiunge una malattia, perché «di 
fronte alla malattia, anche in famiglia sorgono difficoltà, a causa 
della debolezza umana. Ma, in genere, il tempo della malattia fa 
crescere la forza dei legami familiari. […] Un’educazione che tiene al 
riparo dalla sensibilità per la malattia umana, inaridisce il cuore. E fa 
sì che i ragazzi siano “anestetizzati” verso la sofferenza altrui, 
incapaci di confrontarsi con la sofferenza e di vivere l’esperienza del 
limite».[295] 

278. L’incontro educativo tra genitori e figli può essere facilitato o 
compromesso dalle tecnologie della comunicazione e del 
divertimento, sempre più sofisticate. Quando sono ben utilizzate 
possono essere utili per collegare i membri della famiglia malgrado la 
distanza. I contatti possono essere frequenti e aiutare a risolvere 
difficoltà.[296] Deve però essere chiaro che non sostituiscono né 
rimpiazzano la necessità del dialogo più personale e profondo che 
richiede il contatto fisico, o almeno, la voce dell’altra persona. 
Sappiamo che a volte questi mezzi allontanano invece di avvicinare, 
come quando nell’ora del pasto ognuno è concentrato sul suo 
telefono mobile, o come quando uno dei coniugi si addormenta 
aspettando l’altro, che passa ore alle prese con qualche dispositivo 
elettronico. In famiglia, anche questo dev’essere motivo di dialogo e 
di accordi, che permettano di dare priorità all’incontro dei suoi 
membri senza cadere in divieti insensati. Comunque, non si possono 
ignorare i rischi delle nuove forme di comunicazione per i bambini e 
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gli adolescenti, che a volte ne sono resi abulici, scollegati dal mondo 
reale. Questo “autismo tecnologico” li espone più facilmente alla 
manipolazione di quanti cercano di entrare nella loro intimità con 
interessi egoistici. 

279. Non è bene neppure che i genitori diventino esseri onnipotenti 
per i propri figli, che potrebbero aver fiducia solo in loro, perché così 
impediscono un adeguato processo di socializzazione e di 
maturazione affettiva. Per rendere efficace il prolungamento della 
paternità e della maternità verso una realtà più ampia, «le comunità 
cristiane sono chiamate ad offrire sostegno alla missione educativa 
delle famiglie»,[297] in modo particolare attraverso la catechesi di 
iniziazione. Per favorire un’educazione integrale abbiamo bisogno di 
«ravvivare l’alleanza tra la famiglie e la comunità cristiana».[298] Il 
Sinodo ha voluto evidenziare l’importanza delle scuole cattoliche, che 
«svolgono una funzione vitale nell’assistere i genitori nel loro dovere 
di educare i figli. […] Le scuole cattoliche dovrebbero essere 
incoraggiate nella loro missione di aiutare gli alunni a crescere come 
adulti maturi che possono vedere il mondo attraverso lo sguardo di 
amore di Gesù e che comprendono la vita come una chiamata a 
servire Dio».[299] In tal senso, «vanno affermati con decisione la 
libertà della Chiesa di insegnare la propria dottrina e il diritto 
all’obiezione di coscienza da parte degli educatori».[300] 

Sì all’educazione sessuale 

280. Il Concilio Vaticano II prospettava la necessità di «una positiva 
e prudente educazione sessuale» che raggiungesse i bambini e gli 
adolescenti «man mano che cresce la loro età» e «tenuto conto del 
progresso della psicologia, della pedagogia e della 
didattica».[301] Dovremmo domandarci se le nostre istituzioni 
educative hanno assunto questa sfida. È difficile pensare 
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l’educazione sessuale in un’epoca in cui si tende a banalizzare e 
impoverire la sessualità. Si potrebbe intenderla solo nel quadro di 
una educazione all’amore, alla reciproca donazione. In tal modo il 
linguaggio della sessualità non si vede tristemente impoverito, ma 
illuminato. L’impulso sessuale può essere coltivato in un percorso di 
conoscenza di sé e nello sviluppo di una capacità di dominio di sé, 
che possano aiutare a far emergere capacità preziose di gioia e di 
incontro amoroso. 

281. L’educazione sessuale offre informazione, ma senza dimenticare 
che i bambini e i giovani non hanno raggiunto una maturità piena. 
L’informazione deve arrivare nel momento appropriato e in un modo 
adatto alla fase che vivono. Non serve riempirli di dati senza lo 
sviluppo di un senso critico davanti a una invasione di proposte, 
davanti alla pornografia senza controllo e al sovraccarico di stimoli 
che possono mutilare la sessualità. I giovani devono potersi rendere 
conto che sono bombardati da messaggi che non cercano il loro 
bene e la loro maturità. Occorre aiutarli a riconoscere e a cercare le 
influenze positive, nel tempo stesso in cui prendono le distanze da 
tutto ciò che deforma la loro capacità di amare. Ugualmente, 
dobbiamo accettare che «il bisogno di un nuovo e più adeguato 
linguaggio si presenta innanzitutto nel momento di introdurre i 
bambini e gli adolescenti al tema della sessualità».[302] 

282. Un’educazione sessuale che custodisca un sano pudore ha un 
valore immenso, anche se oggi alcuni ritengono che sia una cosa di 
altri tempi. È una difesa naturale della persona che protegge la 
propria interiorità ed evita di trasformarsi in un puro oggetto. Senza 
il pudore, possiamo ridurre l’affetto e la sessualità a ossessioni che ci 
concentrano solo sulla genitalità, su morbosità che deformano la 
nostra capacità di amare e su diverse forme di violenza sessuale che 
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ci portano ad essere trattati in modo inumano o a danneggiare gli 
altri. 

283. Frequentemente l’educazione sessuale si concentra sull’invito a 
“proteggersi”, cercando un “sesso sicuro”. Queste espressioni 
trasmettono un atteggiamento negativo verso la naturale finalità 
procreativa della sessualità, come se un eventuale figlio fosse un 
nemico dal quale doversi proteggere. Così si promuove l’aggressività 
narcisistica invece dell’accoglienza. È irresponsabile ogni invito agli 
adolescenti a giocare con i loro corpi e i loro desideri, come se 
avessero la maturità, i valori, l’impegno reciproco e gli obiettivi 
propri del matrimonio. Così li si incoraggia allegramente ad utilizzare 
l’altra persona come oggetto di esperienze per compensare carenze 
e grandi limiti. E’ importante invece insegnare un percorso sulle 
diverse espressioni dell’amore, sulla cura reciproca, sulla tenerezza 
rispettosa, sulla comunicazione ricca di senso. Tutto questo, infatti, 
prepara ad un dono di sé integro e generoso che si esprimerà, dopo 
un impegno pubblico, nell’offerta dei corpi. L’unione sessuale nel 
matrimonio apparirà così come segno di un impegno totalizzante, 
arricchito da tutto il cammino precedente. 

284. Non bisogna ingannare i giovani portandoli a confondere i 
piani: l’attrazione «crea, sul momento, un’illusione di unione, eppure 
senza amore questa “unione” lascia due esseri estranei e divisi come 
prima».[303] Il linguaggio del corpo richiede il paziente 
apprendistato che permette di interpretare ed educare i propri 
desideri per donarsi veramente. Quando si pretende di donare tutto 
in un colpo è possibile che non si doni nulla. Una cosa è 
comprendere le fragilità dell’età o le sue confusioni, altra cosa è 
incoraggiare gli adolescenti a prolungare l’immaturità del loro modo 
di amare. Ma chi parla oggi di queste cose? Chi è capace di prendere 
sul serio i giovani? Chi li aiuta a prepararsi seriamente per un amore 
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grande e generoso? Si prende troppo alla leggera l’educazione 
sessuale. 

285. L’educazione sessuale dovrebbe comprendere anche il rispetto 
e la stima della differenza, che mostra a ciascuno la possibilità di 
superare la chiusura nei propri limiti per aprirsi all’accettazione 
dell’altro. Al di là delle comprensibili difficoltà che ognuno possa 
vivere, occorre aiutare ad accettare il proprio corpo così come è 
stato creato, perché «una logica di dominio sul proprio corpo si 
trasforma in una logica a volte sottile di dominio sul creato […] 
Anche apprezzare il proprio corpo nella sua femminilità o mascolinità 
è necessario per poter riconoscere se stessi nell’incontro con l’altro 
diverso da sé. In tal modo è possibile accettare con gioia il dono 
specifico dell’altro o dell’altra, opera di Dio creatore, e arricchirsi 
reciprocamente».[304] Solo abbandonando la paura verso la 
differenza si può giungere a liberarsi dall’immanenza del proprio 
essere e dal fascino per sé stessi. L’educazione sessuale deve aiutare 
ad accettare il proprio corpo, in modo che la persona non pretenda 
di «cancellare la differenza sessuale perché non sa più confrontarsi 
con essa».[305] 

286. Non si può nemmeno ignorare che nella configurazione del 
proprio modo di essere, femminile o maschile, non confluiscono 
solamente fattori biologici o genetici, ma anche molteplici elementi 
relativi al temperamento, alla storia familiare, alla cultura, alle 
esperienze vissute, alla formazione ricevuta, alle influenze di amici, 
familiari e persone ammirate, e ad altre circostanze concrete che 
esigono uno sforzo di adattamento. È vero che non possiamo 
separare ciò che è maschile e femminile dall’opera creata da Dio, 
che è anteriore a tutte le nostre decisioni ed esperienze e dove ci 
sono elementi biologici che è impossibile ignorare. Però è anche vero 
che il maschile e il femminile non sono qualcosa di rigido. Perciò è 
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possibile, ad esempio, che il modo di essere maschile del marito 
possa adattarsi con flessibilità alla condizione lavorativa della moglie. 
Farsi carico di compiti domestici o di alcuni aspetti della crescita dei 
figli non lo rendono meno maschile, né significano un fallimento, un 
cedimento o una vergogna. Bisogna aiutare i bambini ad accettare 
come normali questi sani “interscambi”, che non tolgono alcuna 
dignità alla figura paterna. La rigidità diventa una esagerazione del 
maschile o del femminile, e non educa i bambini e i giovani alla 
reciprocità incarnata nelle condizioni reali del matrimonio. Questa 
rigidità, a sua volta, può impedire lo sviluppo delle capacità di 
ciascuno, fino al punto di arrivare a considerare come poco maschile 
dedicarsi all’arte o alla danza e poco femminile svolgere un incarico 
di guida. Questo, grazie a Dio, è cambiato, ma in alcuni luoghi certe 
concezioni inadeguate continuano a condizionare la legittima libertà 
e a mutilare l’autentico sviluppo dell’identità concreta dei figli e delle 
loro potenzialità. 

Trasmettere la fede 

287. L’educazione dei figli dev’essere caratterizzata da un percorso 
di trasmissione della fede, che è reso difficile dallo stile di vita 
attuale, dagli orari di lavoro, dalla complessità del mondo di oggi, in 
cui molti, per sopravvivere, sostengono ritmi frenetici.[306] Ciò 
nonostante, la famiglia deve continuare ad essere il luogo dove si 
insegna a cogliere le ragioni e la bellezza della fede, a pregare e a 
servire il prossimo. Questo inizia con il Battesimo, nel quale, come 
diceva sant’Agostino, le madri che portano i propri figli «cooperano 
al parto santo».[307] Poi inizia il cammino della crescita di quella 
vita nuova. La fede è dono di Dio, ricevuto nel Battesimo, e non è il 
risultato di un’azione umana, però i genitori sono strumento di Dio 
per la sua maturazione e il suo sviluppo. Perciò «è bello quando le 
mamme insegnano ai figli piccoli a mandare un bacio a Gesù o alla 

http://w2.vatican.va/content/francesco/it/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20160319_amoris-laetitia.html#_ftn306
http://w2.vatican.va/content/francesco/it/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20160319_amoris-laetitia.html#_ftn307


17 
 

Vergine. Quanta tenerezza c’è in quel gesto! In quel momento il 
cuore dei bambini si trasforma in spazio di preghiera».[308] La 
trasmissione della fede presuppone che i genitori vivano l’esperienza 
reale di avere fiducia in Dio, di cercarlo, di averne bisogno, perché 
solo in questo modo «una generazione narra all’altra le tue opere, 
annuncia le tue imprese» (Sal 144,4) e «il padre farà conoscere ai 
figli la tua fedeltà» (Is38,19). Questo richiede che invochiamo 
l’azione di Dio nei cuori, là dove non possiamo arrivare. Il granello di 
senape, seme tanto piccolo, diventa un grande arbusto 
(cfr Mt 13,31-32), e così riconosciamo la sproporzione tra l’azione e il 
suo effetto. Allora sappiamo che non siamo padroni del dono ma 
suoi amministratori premurosi. Tuttavia il nostro impegno creativo è 
un contributo che ci permette di collaborare con l’iniziativa di Dio. 
Pertanto, «si abbia cura di valorizzare le coppie, le madri e i padri, 
come soggetti attivi della catechesi […]. È di grande aiuto la 
catechesi familiare, in quanto metodo efficace per formare i giovani 
genitori e per renderli consapevoli della loro missione come 
evangelizzatori della propria famiglia».[309] 

288. L’educazione alla fede sa adattarsi a ciascun figlio, perché gli 
strumenti già imparati o le ricette a volte non funzionano. I bambini 
hanno bisogno di simboli, di gesti, di racconti. Gli adolescenti 
solitamente entrano in crisi con l’autorità e con le norme, per cui 
conviene stimolare le loro personali esperienze di fede e offrire loro 
testimonianze luminose che si impongano per la loro stessa bellezza. 
I genitori che vogliono accompagnare la fede dei propri figli sono 
attenti ai loro cambiamenti, perché sanno che l’esperienza spirituale 
non si impone ma si propone alla loro libertà. È fondamentale che i 
figli vedano in maniera concreta che per i loro genitori la preghiera è 
realmente importante. Per questo i momenti di preghiera in famiglia 
e le espressioni della pietà popolare possono avere maggior forza 
evangelizzatrice di tutte le catechesi e tutti i discorsi. Desidero 
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esprimere in modo speciale la mia gratitudine a tutte le madri che 
pregano incessantemente, come faceva santa Monica, per i figli che 
si sono allontanati da Cristo. 

289. L’esercizio di trasmettere ai figli la fede, nel senso di facilitare la 
sua espressione e la sua crescita, permette che la famiglia diventi 
evangelizzatrice, e che spontaneamente inizi a trasmetterla a tutti 
coloro che le si accostano, anche al di fuori dello stesso ambiente 
familiare. I figli che crescono in famiglie missionarie spesso 
diventano missionari, se i genitori sanno vivere questo compito in 
modo tale che gli altri li sentano vicini e amichevoli, e così che i figli 
crescano in questo stile di relazione con il mondo, senza rinunciare 
alla propria fede e alle proprie convinzioni. Ricordiamo che Gesù 
stesso mangiava e beveva con i peccatori (cfr Mc2,16; Mt 11,19), 
poteva fermarsi a conversare con la samaritana (cfr Gv 4,7-26), e 
ricevere Nicodemo di notte (cfr Gv 3,1-21), si lasciava ungere i piedi 
da una donna prostituta (cfr Lc 7,36-50), e non esitava a toccare i 
malati (cfr Mc 1,40-45; 7,33). Lo stesso facevano i suoi apostoli, che 
non erano persone sprezzanti verso gli altri, reclusi in piccoli gruppi 
di eletti, isolati dalla vita della gente. Mentre le autorità li 
perseguitavano, loro godevano della simpatia di tutto il popolo 
(cfr At 2,47; 4,21.33; 5,13). 

290. «La famiglia si costituisce così come soggetto dell’azione 
pastorale attraverso l’annuncio esplicito del Vangelo e l’eredità di 
molteplici forme di testimonianza: la solidarietà verso i poveri, 
l’apertura alla diversità delle persone, la custodia del creato, la 
solidarietà morale e materiale verso le altre famiglie soprattutto 
verso le più bisognose, l’impegno per la promozione del bene 
comune anche mediante la trasformazione delle strutture sociali 
ingiuste, a partire dal territorio nel quale essa vive, praticando le 
opere di misericordia corporale e spirituale».[310] Ciò va collocato 
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nel quadro della convinzione più preziosa dei cristiani: l’amore del 
Padre che ci sostiene e ci fa crescere, manifestato nel dono totale di 
Gesù, vivo tra noi, che ci rende capaci di affrontare uniti tutte le 
tempeste e tutte le fasi della vita. Anche nel cuore di ogni famiglia 
bisogna far risuonare il kerygma, in ogni occasione opportuna e non 
opportuna, perché illumini il cammino. Tutti dovremmo poter dire, a 
partire dal vissuto nelle nostre famiglie: «Noi abbiamo creduto 
all’amore che Dio ha per noi» (1 Gv 4,16). Solo a partire da questa 
esperienza, la pastorale familiare potrà ottenere che le famiglie siano 
al tempo stesso Chiese domestiche e fermento evangelizzatore nella 
società. 

CAPITOLO OTTAVO 
ACCOMPAGNARE, DISCERNERE E INTEGRARE LA FRAGILITÀ 

291. I Padri sinodali hanno affermato che, nonostante la Chiesa 
ritenga che ogni rottura del vincolo matrimoniale «è contro la 
volontà di Dio, è anche consapevole della fragilità di molti suoi 
figli».[311] Illuminata dallo sguardo di Cristo, «la Chiesa si volge con 
amore a coloro che partecipano alla sua vita in modo incompiuto, 
riconoscendo che la grazia di Dio opera anche nelle loro vite dando 
loro il coraggio per compiere il bene, per prendersi cura con amore 
l’uno dell’altro ed essere a servizio della comunità nella quale vivono 
e lavorano».[312] D’altra parte, questo atteggiamento risulta 
rafforzato nel contesto di un Anno Giubilare dedicato alla 
misericordia. Benché sempre proponga la perfezione e inviti a una 
risposta più piena a Dio, «la Chiesa deve accompagnare con 
attenzione e premura i suoi figli più fragili, segnati dall’amore ferito e 
smarrito, ridonando fiducia e speranza, come la luce del faro di un 
porto o di una fiaccola portata in mezzo alla gente per illuminare 
coloro che hanno smarrito la rotta o si trovano in mezzo alla 
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tempesta».[313] Non dimentichiamo che spesso il lavoro della 
Chiesa assomiglia a quello di un ospedale da campo. 

292. Il matrimonio cristiano, riflesso dell’unione tra Cristo e la sua 
Chiesa, si realizza pienamente nell’unione tra un uomo e una donna, 
che si donano reciprocamente in un amore esclusivo e nella libera 
fedeltà, si appartengono fino alla morte e si aprono alla trasmissione 
della vita, consacrati dal sacramento che conferisce loro la grazia per 
costituirsi come Chiesa domestica e fermento di vita nuova per la 
società. Altre forme di unione contraddicono radicalmente questo 
ideale, mentre alcune lo realizzano almeno in modo parziale e 
analogo. I Padri sinodali hanno affermato che la Chiesa non manca 
di valorizzare gli elementi costruttivi in quelle situazioni che non 
corrispondono ancora o non più al suo insegnamento sul 
matrimonio.[314] 

La gradualità nella pastorale 

293. I Padri hanno anche considerato la situazione particolare di un 
matrimonio solo civile o, fatte salve le differenze, persino di una 
semplice convivenza in cui, «quando l’unione raggiunge una 
notevole stabilità attraverso un vincolo pubblico, è connotata da 
affetto profondo, da responsabilità nei confronti della prole, da 
capacità di superare le prove, può essere vista come un’occasione da 
accompagnare nello sviluppo verso il sacramento del 
matrimonio».[315] D’altra parte è preoccupante che molti giovani 
oggi non abbiano fiducia nel matrimonio e convivano rinviando 
indefinitamente l’impegno coniugale, mentre altri pongono fine 
all’impegno assunto e immediatamente ne instaurano uno nuovo. 
Coloro «che fanno parte della Chiesa hanno bisogno di un’attenzione 
pastorale misericordiosa e incoraggiante».[316] Infatti, ai Pastori 
compete non solo la promozione del matrimonio cristiano, ma anche 
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«il discernimento pastorale delle situazioni di tanti che non vivono 
più questa realtà», per «entrare in dialogo pastorale con tali persone 
al fine di evidenziare gli elementi della loro vita che possono 
condurre a una maggiore apertura al Vangelo del matrimonio nella 
sua pienezza».[317] Nel discernimento pastorale conviene 
«identificare elementi che possono favorire l’evangelizzazione e la 
crescita umana e spirituale».[318] 

294. «La scelta del matrimonio civile o, in diversi casi, della semplice 
convivenza, molto spesso non è motivata da pregiudizi o resistenze 
nei confronti dell’unione sacramentale, ma da situazioni culturali o 
contingenti».[319] In queste situazioni potranno essere valorizzati 
quei segni di amore che in qualche modo riflettono l’amore di 
Dio.[320] Sappiamo che «è in continua crescita il numero di coloro 
che, dopo aver vissuto insieme per lungo tempo, chiedono la 
celebrazione del matrimonio in chiesa. La semplice convivenza è 
spesso scelta a causa della mentalità generale contraria alle 
istituzioni e agli impegni definitivi, ma anche per l’attesa di una 
sicurezza esistenziale (lavoro e salario fisso). In altri Paesi, infine, le 
unioni di fatto sono molto numerose, non solo per il rigetto dei valori 
della famiglia e del matrimonio, ma soprattutto per il fatto che 
sposarsi è percepito come un lusso, per le condizioni sociali, così che 
la miseria materiale spinge a vivere unioni di 
fatto».[321] Comunque, «tutte queste situazioni vanno affrontate in 
maniera costruttiva, cercando di trasformarle in opportunità di 
cammino verso la pienezza del matrimonio e della famiglia alla luce 
del Vangelo. Si tratta di accoglierle e accompagnarle con pazienza e 
delicatezza».[322] È quello che ha fatto Gesù con la samaritana 
(cfr Gv 4,1-26): rivolse una parola al suo desiderio di amore vero, 
per liberarla da tutto ciò che oscurava la sua vita e guidarla alla gioia 
piena del Vangelo. 
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295. In questa linea, san Giovanni Paolo II proponeva la cosiddetta 
“legge della gradualità”, nella consapevolezza che l’essere umano 
«conosce, ama e realizza il bene morale secondo tappe di 
crescita».[323] Non è una “gradualità della legge”, ma una 
gradualità nell’esercizio prudenziale degli atti liberi in soggetti che 
non sono in condizione di comprendere, di apprezzare o di praticare 
pienamente le esigenze oggettive della legge. Perché anche la legge 
è dono di Dio che indica la strada, dono per tutti senza eccezione 
che si può vivere con la forza della grazia, anche se ogni essere 
umano «avanza gradualmente con la progressiva integrazione dei 
doni di Dio e delle esigenze del suo amore definitivo ed assoluto 
nell’intera vita personale e sociale dell’uomo».[324] 

Il discernimento delle situazioni dette “irregolari” [325] 

296. Il Sinodo si è riferito a diverse situazioni di fragilità o di 
imperfezione. Al riguardo, desidero qui ricordare ciò che ho voluto 
prospettare con chiarezza a tutta la Chiesa perché non ci capiti di 
sbagliare strada: «due logiche percorrono tutta la storia della 
Chiesa: emarginare e reintegrare […]. La strada della Chiesa, dal 
Concilio di Gerusalemme in poi, è sempre quella di Gesù: della 
misericordia e dell’integrazione […]. La strada della Chiesa è quella 
di non condannare eternamente nessuno; di effondere la 
misericordia di Dio a tutte le persone che la chiedono con cuore 
sincero […]. Perché la carità vera è sempre immeritata, 
incondizionata e gratuita!».[326] Pertanto, «sono da evitare giudizi 
che non tengono conto della complessità delle diverse situazioni, ed 
è necessario essere attenti al modo in cui le persone vivono e 
soffrono a motivo della loro condizione».[327] 

297. Si tratta di integrare tutti, si deve aiutare ciascuno a trovare il 
proprio modo di partecipare alla comunità ecclesiale, perché si senta 
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oggetto di una misericordia “immeritata, incondizionata e gratuita”. 
Nessuno può essere condannato per sempre, perché questa non è la 
logica del Vangelo! Non mi riferisco solo ai divorziati che vivono una 
nuova unione, ma a tutti, in qualunque situazione si trovino. 
Ovviamente, se qualcuno ostenta un peccato oggettivo come se 
facesse parte dell’ideale cristiano, o vuole imporre qualcosa di 
diverso da quello che insegna la Chiesa, non può pretendere di fare 
catechesi o di predicare, e in questo senso c’è qualcosa che lo 
separa dalla comunità (cfr Mt 18,17). Ha bisogno di ascoltare 
nuovamente l’annuncio del Vangelo e l’invito alla conversione. Ma 
perfino per questa persona può esserci qualche maniera di 
partecipare alla vita della comunità: in impegni sociali, in riunioni di 
preghiera, o secondo quello che la sua personale iniziativa, insieme 
al discernimento del Pastore, può suggerire. Riguardo al modo di 
trattare le diverse situazioni dette “irregolari”, i Padri sinodali hanno 
raggiunto un consenso generale, che sostengo: «In ordine ad un 
approccio pastorale verso le persone che hanno contratto 
matrimonio civile, che sono divorziati e risposati, o che 
semplicemente convivono, compete alla Chiesa rivelare loro la divina 
pedagogia della grazia nella loro vita e aiutarle a raggiungere la 
pienezza del piano di Dio in loro»,[328] sempre possibile con la forza 
dello Spirito Santo. 

298. I divorziati che vivono una nuova unione, per esempio, possono 
trovarsi in situazioni molto diverse, che non devono essere 
catalogate o rinchiuse in affermazioni troppo rigide senza lasciare 
spazio a un adeguato discernimento personale e pastorale. Una cosa 
è una seconda unione consolidata nel tempo, con nuovi figli, con 
provata fedeltà, dedizione generosa, impegno cristiano, 
consapevolezza dell’irregolarità della propria situazione e grande 
difficoltà a tornare indietro senza sentire in coscienza che si 
cadrebbe in nuove colpe. La Chiesa riconosce situazioni in cui 
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«l’uomo e la donna, per seri motivi - quali, ad esempio, l’educazione 
dei figli - non possono soddisfare l’obbligo della 
separazione».[329] C’è anche il caso di quanti hanno fatto grandi 
sforzi per salvare il primo matrimonio e hanno subito un abbandono 
ingiusto, o quello di «coloro che hanno contratto una seconda 
unione in vista dell’educazione dei figli, e talvolta sono 
soggettivamente certi in coscienza che il precedente matrimonio, 
irreparabilmente distrutto, non era mai stato valido».[330] Altra cosa 
invece è una nuova unione che viene da un recente divorzio, con 
tutte le conseguenze di sofferenza e di confusione che colpiscono i 
figli e famiglie intere, o la situazione di qualcuno che ripetutamente 
ha mancato ai suoi impegni familiari. Dev’essere chiaro che questo 
non è l’ideale che il Vangelo propone per il matrimonio e la famiglia. 
I Padri sinodali hanno affermato che il discernimento dei Pastori 
deve sempre farsi «distinguendo adeguatamente»,[331] con uno 
sguardo che discerna bene le situazioni.[332] Sappiamo che non 
esistono «semplici ricette».[333] 

299. Accolgo le considerazioni di molti Padri sinodali, i quali hanno 
voluto affermare che «i battezzati che sono divorziati e risposati 
civilmente devono essere più integrati nelle comunità cristiane nei 
diversi modi possibili, evitando ogni occasione di scandalo. La logica 
dell’integrazione è la chiave del loro accompagnamento pastorale, 
perché non soltanto sappiano che appartengono al Corpo di Cristo 
che è la Chiesa, ma ne possano avere una gioiosa e feconda 
esperienza. Sono battezzati, sono fratelli e sorelle, lo Spirito Santo 
riversa in loro doni e carismi per il bene di tutti. La loro 
partecipazione può esprimersi in diversi servizi ecclesiali: occorre 
perciò discernere quali delle diverse forme di esclusione attualmente 
praticate in ambito liturgico, pastorale, educativo e istituzionale 
possano essere superate. Essi non solo non devono sentirsi 
scomunicati, ma possono vivere e maturare come membra vive della 
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Chiesa, sentendola come una madre che li accoglie sempre, si 
prende cura di loro con affetto e li incoraggia nel cammino della vita 
e del Vangelo. Questa integrazione è necessaria pure per la cura e 
l’educazione cristiana dei loro figli, che debbono essere considerati i 
più importanti».[334] 

300. Se si tiene conto dell’innumerevole varietà di situazioni 
concrete, come quelle che abbiamo sopra menzionato, è 
comprensibile che non ci si dovesse aspettare dal Sinodo o da 
questa Esortazione una nuova normativa generale di tipo canonico, 
applicabile a tutti i casi. E’ possibile soltanto un nuovo 
incoraggiamento ad un responsabile discernimento personale e 
pastorale dei casi particolari, che dovrebbe riconoscere che, poiché 
«il grado di responsabilità non è uguale in tutti i casi»,[335]le 
conseguenze o gli effetti di una norma non necessariamente devono 
essere sempre gli stessi.[336] I presbiteri hanno il compito di 
«accompagnare le persone interessate sulla via del discernimento 
secondo l’insegnamento della Chiesa e gli orientamenti del Vescovo. 
In questo processo sarà utile fare un esame di coscienza, tramite 
momenti di riflessione e di pentimento. I divorziati risposati 
dovrebbero chiedersi come si sono comportati verso i loro figli 
quando l’unione coniugale è entrata in crisi; se ci sono stati tentativi 
di riconciliazione; come è la situazione del partner abbandonato; 
quali conseguenze ha la nuova relazione sul resto della famiglia e la 
comunità dei fedeli; quale esempio essa offre ai giovani che si 
devono preparare al matrimonio. Una sincera riflessione può 
rafforzare la fiducia nella misericordia di Dio che non viene negata a 
nessuno».[337] Si tratta di un itinerario di accompagnamento e di 
discernimento che «orienta questi fedeli alla presa di coscienza della 
loro situazione davanti a Dio. Il colloquio col sacerdote, in foro 
interno, concorre alla formazione di un giudizio corretto su ciò che 
ostacola la possibilità di una più piena partecipazione alla vita della 
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Chiesa e sui passi che possono favorirla e farla crescere. Dato che 
nella stessa legge non c’è gradualità (cfr Familiaris consortio, 34), 
questo discernimento non potrà mai prescindere dalle esigenze di 
verità e di carità del Vangelo proposte dalla Chiesa. Perché questo 
avvenga, vanno garantite le necessarie condizioni di umiltà, 
riservatezza, amore alla Chiesa e al suo insegnamento, nella ricerca 
sincera della volontà di Dio e nel desiderio di giungere ad una 
risposta più perfetta ad essa».[338]Questi atteggiamenti sono 
fondamentali per evitare il grave rischio di messaggi sbagliati, come 
l’idea che qualche sacerdote possa concedere rapidamente 
“eccezioni”, o che esistano persone che possano ottenere privilegi 
sacramentali in cambio di favori. Quando si trova una persona 
responsabile e discreta, che non pretende di mettere i propri desideri 
al di sopra del bene comune della Chiesa, con un Pastore che sa 
riconoscere la serietà della questione che sta trattando, si evita il 
rischio che un determinato discernimento porti a pensare che la 
Chiesa sostenga una doppia morale. 

Le circostanze attenuanti nel discernimento pastorale 

301. Per comprendere in modo adeguato perché è possibile e 
necessario un discernimento speciale in alcune situazioni dette 
“irregolari”, c’è una questione di cui si deve sempre tenere conto, in 
modo che mai si pensi che si pretenda di ridurre le esigenze del 
Vangelo. La Chiesa possiede una solida riflessione circa i 
condizionamenti e le circostanze attenuanti. Per questo non è più 
possibile dire che tutti coloro che si trovano in qualche situazione 
cosiddetta “irregolare” vivano in stato di peccato mortale, privi della 
grazia santificante. I limiti non dipendono semplicemente da una 
eventuale ignoranza della norma. Un soggetto, pur conoscendo bene 
la norma, può avere grande difficoltà nel comprendere «valori insiti 
nella norma morale»[339] o si può trovare in condizioni concrete che 
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non gli permettano di agire diversamente e di prendere altre 
decisioni senza una nuova colpa. Come si sono bene espressi i Padri 
sinodali, «possono esistere fattori che limitano la capacità di 
decisione».[340] Già san Tommaso d’Aquino riconosceva che 
qualcuno può avere la grazia e la carità, ma senza poter esercitare 
bene qualcuna delle virtù,[341] in modo che anche possedendo tutte 
le virtù morali infuse, non manifesta con chiarezza l’esistenza di 
qualcuna di esse, perché l’agire esterno di questa virtù trova 
difficoltà: «Si dice che alcuni santi non hanno certe virtù, date le 
difficoltà che provano negli atti di esse, […] sebbene essi abbiano 
l’abito di tutte le virtù».[342] 

302. Riguardo a questi condizionamenti il Catechismo della Chiesa 
Cattolica si esprime in maniera decisiva: «L’imputabilità e la 
responsabilità di un’azione possono essere diminuite o annullate 
dall’ignoranza, dall’inavvertenza, dalla violenza, dal timore, dalle 
abitudini, dagli affetti smodati e da altri fattori psichici oppure 
sociali».[343] In un altro paragrafo fa riferimento nuovamente a 
circostanze che attenuano la responsabilità morale, e menziona, con 
grande ampiezza, l’immaturità affettiva, la forza delle abitudini 
contratte, lo stato di angoscia o altri fattori psichici o 
sociali.[344] Per questa ragione, un giudizio negativo su una 
situazione oggettiva non implica un giudizio sull’imputabilità o sulla 
colpevolezza della persona coinvolta.[345] Nel contesto di queste 
convinzioni, considero molto appropriato quello che hanno voluto 
sostenere molti Padri sinodali: «In determinate circostanze le 
persone trovano grandi difficoltà ad agire in modo diverso. […] Il 
discernimento pastorale, pur tenendo conto della coscienza 
rettamente formata delle persone, deve farsi carico di queste 
situazioni. Anche le conseguenze degli atti compiuti non sono 
necessariamente le stesse in tutti i casi».[346] 
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303. A partire dal riconoscimento del peso dei condizionamenti 
concreti, possiamo aggiungere che la coscienza delle persone 
dev’essere meglio coinvolta nella prassi della Chiesa in alcune 
situazioni che non realizzano oggettivamente la nostra concezione 
del matrimonio. Naturalmente bisogna incoraggiare la maturazione 
di una coscienza illuminata, formata e accompagnata dal 
discernimento responsabile e serio del Pastore, e proporre una 
sempre maggiore fiducia nella grazia. Ma questa coscienza può 
riconoscere non solo che una situazione non risponde obiettivamente 
alla proposta generale del Vangelo; può anche riconoscere con 
sincerità e onestà ciò che per il momento è la risposta generosa che 
si può offrire a Dio, e scoprire con una certa sicurezza morale che 
quella è la donazione che Dio stesso sta richiedendo in mezzo alla 
complessità concreta dei limiti, benché non sia ancora pienamente 
l’ideale oggettivo. In ogni caso, ricordiamo che questo discernimento 
è dinamico e deve restare sempre aperto a nuove tappe di crescita e 
a nuove decisioni che permettano di realizzare l’ideale in modo più 
pieno. 

Le norme e il discernimento 

304. È meschino soffermarsi a considerare solo se l’agire di una 
persona risponda o meno a una legge o a una norma generale, 
perché questo non basta a discernere e ad assicurare una piena 
fedeltà a Dio nell’esistenza concreta di un essere umano. Prego 
caldamente che ricordiamo sempre ciò che insegna san Tommaso 
d’Aquino e che impariamo ad assimilarlo nel discernimento 
pastorale: «Sebbene nelle cose generali vi sia una certa necessità, 
quanto più si scende alle cose particolari, tanto più si trova 
indeterminazione. […] In campo pratico non è uguale per tutti la 
verità o norma pratica rispetto al particolare, ma soltanto rispetto a 
ciò che è generale; e anche presso quelli che accettano nei casi 
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particolari una stessa norma pratica, questa non è ugualmente 
conosciuta da tutti. […] E tanto più aumenta l’indeterminazione 
quanto più si scende nel particolare».[347] È vero che le norme 
generali presentano un bene che non si deve mai disattendere né 
trascurare, ma nella loro formulazione non possono abbracciare 
assolutamente tutte le situazioni particolari. Nello stesso tempo 
occorre dire che, proprio per questa ragione, ciò che fa parte di un 
discernimento pratico davanti ad una situazione particolare non può 
essere elevato al livello di una norma. Questo non solo darebbe 
luogo a una casuistica insopportabile, ma metterebbe a rischio i 
valori che si devono custodire con speciale attenzione.[348] 

305. Pertanto, un Pastore non può sentirsi soddisfatto solo 
applicando leggi morali a coloro che vivono in situazioni “irregolari”, 
come se fossero pietre che si lanciano contro la vita delle persone. È 
il caso dei cuori chiusi, che spesso si nascondono perfino dietro gli 
insegnamenti della Chiesa «per sedersi sulla cattedra di Mosè e 
giudicare, qualche volta con superiorità e superficialità, i casi difficili 
e le famiglie ferite».[349]In questa medesima linea si è pronunciata 
la Commissione Teologica Internazionale: «La legge naturale non 
può dunque essere presentata come un insieme già costituito di 
regole che si impongono a priori al soggetto morale, ma è una fonte 
di ispirazione oggettiva per il suo processo, eminentemente 
personale, di presa di decisione».[350] A causa dei condizionamenti 
o dei fattori attenuanti, è possibile che, entro una situazione 
oggettiva di peccato – che non sia soggettivamente colpevole o che 
non lo sia in modo pieno – si possa vivere in grazia di Dio, si possa 
amare, e si possa anche crescere nella vita di grazia e di carità, 
ricevendo a tale scopo l’aiuto della Chiesa.[351] Il discernimento 
deve aiutare a trovare le strade possibili di risposta a Dio e di 
crescita attraverso i limiti. Credendo che tutto sia bianco o nero, a 
volte chiudiamo la via della grazia e della crescita e scoraggiamo 
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percorsi di santificazione che danno gloria a Dio. Ricordiamo che «un 
piccolo passo, in mezzo a grandi limiti umani, può essere più gradito 
a Dio della vita esteriormente corretta di chi trascorre i suoi giorni 
senza fronteggiare importanti difficoltà».[352] La pastorale concreta 
dei ministri e delle comunità non può mancare di fare propria questa 
realtà. 

306. In qualunque circostanza, davanti a quanti hanno difficoltà a 
vivere pienamente la legge divina, deve risuonare l’invito a 
percorrere la via caritatis. La carità fraterna è la prima legge dei 
cristiani (cfr Gv 15,12; Gal 5,14). Non dimentichiamo la promessa 
delle Scritture: «Soprattutto conservate tra voi una carità fervente, 
perché la carità copre una moltitudine di peccati» (1 Pt 4,8); «sconta 
i tuoi peccati con l’elemosina e le tue iniquità con atti di misericordia 
verso gli afflitti» (Dn 4,24); «l’acqua spegne il fuoco che divampa, 
l’elemosina espia i peccati» (Sir 3,30). È anche ciò che insegna 
sant’Agostino: «Come dunque se fossimo in pericolo per un incendio 
correremmo per prima cosa in cerca dell’acqua, con cui poter 
spegnere l’incendio, […] ugualmente, se qualche fiamma di peccato 
si è sprigionata dal fieno delle nostre passioni e perciò siamo scossi, 
rallegriamoci dell’opportunità che ci viene data di fare un’opera di 
vera misericordia, come se ci fosse offerta la fontana da cui prender 
l’acqua per spegnere l’incendio che si era acceso».[353] 

La logica della misericordia pastorale 

307. Per evitare qualsiasi interpretazione deviata, ricordo che in 
nessun modo la Chiesa deve rinunciare a proporre l’ideale pieno del 
matrimonio, il progetto di Dio in tutta la sua grandezza: «I giovani 
battezzati vanno incoraggiati a non esitare dinanzi alla ricchezza che 
ai loro progetti di amore procura il sacramento del matrimonio, forti 
del sostegno che ricevono dalla grazia di Cristo e dalla possibilità di 
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partecipare pienamente alla vita della Chiesa».[354] La tiepidezza, 
qualsiasi forma di relativismo, o un eccessivo rispetto al momento di 
proporlo, sarebbero una mancanza di fedeltà al Vangelo e anche una 
mancanza di amore della Chiesa verso i giovani stessi. Comprendere 
le situazioni eccezionali non implica mai nascondere la luce 
dell’ideale più pieno né proporre meno di quanto Gesù offre 
all’essere umano. Oggi, più importante di una pastorale dei fallimenti 
è lo sforzo pastorale per consolidare i matrimoni e così prevenire le 
rotture. 

308. Tuttavia, dalla nostra consapevolezza del peso delle circostanze 
attenuanti – psicologiche, storiche e anche biologiche – ne segue 
che «senza sminuire il valore dell’ideale evangelico, bisogna 
accompagnare con misericordia e pazienza le possibili tappe di 
crescita delle persone che si vanno costruendo giorno per giorno», 
lasciando spazio alla «misericordia del Signore che ci stimola a fare il 
bene possibile».[355] Comprendo coloro che preferiscono una 
pastorale più rigida che non dia luogo ad alcuna confusione. Ma 
credo sinceramente che Gesù vuole una Chiesa attenta al bene che 
lo Spirito sparge in mezzo alla fragilità: una Madre che, nel momento 
stesso in cui esprime chiaramente il suo insegnamento obiettivo, 
«non rinuncia al bene possibile, benché corra il rischio di sporcarsi 
con il fango della strada».[356] I Pastori che propongono ai fedeli 
l’ideale pieno del Vangelo e la dottrina della Chiesa devono aiutarli 
anche ad assumere la logica della compassione verso le persone 
fragili e ad evitare persecuzioni o giudizi troppo duri e impazienti. Il 
Vangelo stesso ci richiede di non giudicare e di non condannare 
(cfr Mt 7,1; Lc 6,37). Gesù «aspetta che rinunciamo a cercare quei 
ripari personali o comunitari che ci permettono di mantenerci a 
distanza dal nodo del dramma umano, affinché accettiamo 
veramente di entrare in contatto con l’esistenza concreta degli altri e 
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conosciamo la forza della tenerezza. Quando lo facciamo, la vita ci si 
complica sempre meravigliosamente».[357] 

309. È provvidenziale che queste riflessioni si sviluppino nel contesto 
di un Anno Giubilare dedicato alla misericordia, perché anche davanti 
alle più diverse situazioni che interessano la famiglia, «la Chiesa ha 
la missione di annunciare la misericordia di Dio, cuore pulsante del 
Vangelo, che per mezzo suo deve raggiungere il cuore e la mente di 
ogni persona. La Sposa di Cristo fa suo il comportamento del Figlio 
di Dio che a tutti va incontro senza escludere nessuno».[358] Sa 
bene che Gesù stesso si presenta come Pastore di cento pecore, non 
di novantanove. Le vuole tutte. A partire da questa consapevolezza, 
si renderà possibile che «a tutti, credenti e lontani, possa giungere il 
balsamo della misericordia come segno del Regno di Dio già 
presente in mezzo a noi».[359] 

310. Non possiamo dimenticare che «la misericordia non è solo 
l’agire del Padre, ma diventa il criterio per capire chi sono i suoi veri 
figli. Insomma, siamo chiamati a vivere di misericordia, perché a noi 
per primi è stata usata misericordia».[360] Non è una proposta 
romantica o una risposta debole davanti all’amore di Dio, che 
sempre vuole promuovere le persone, poiché «l’architrave che 
sorregge la vita della Chiesa è la misericordia. Tutto della sua azione 
pastorale dovrebbe essere avvolto dalla tenerezza con cui si indirizza 
ai credenti; nulla del suo annuncio e della sua testimonianza verso il 
mondo può essere privo di misericordia».[361] È vero che a volte «ci 
comportiamo come controllori della grazia e non come facilitatori. Ma 
la Chiesa non è una dogana, è la casa paterna dove c’è posto per 
ciascuno con la sua vita faticosa».[362] 

311. L’insegnamento della teologia morale non dovrebbe tralasciare 
di fare proprie queste considerazioni, perché seppure è vero che 
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bisogna curare l’integralità dell’insegnamento morale della Chiesa, si 
deve sempre porre speciale attenzione nel mettere in evidenza e 
incoraggiare i valori più alti e centrali del 
Vangelo,[363] particolarmente il primato della carità come risposta 
all’iniziativa gratuita dell’amore di Dio. A volte ci costa molto dare 
spazio nella pastorale all’amore incondizionato di Dio.[364] Poniamo 
tante condizioni alla misericordia che la svuotiamo di senso concreto 
e di significato reale, e questo è il modo peggiore di annacquare il 
Vangelo. È vero, per esempio, che la misericordia non esclude la 
giustizia e la verità, ma anzitutto dobbiamo dire che la misericordia è 
la pienezza della giustizia e la manifestazione più luminosa della 
verità di Dio. Pertanto, conviene sempre considerare «inadeguata 
qualsiasi concezione teologica che in ultima analisi metta in dubbio 
l’onnipotenza stessa di Dio, e in particolare la sua 
misericordia».[365] 

312. Questo ci fornisce un quadro e un clima che ci impedisce di 
sviluppare una morale fredda da scrivania nel trattare i temi più 
delicati e ci colloca piuttosto nel contesto di un discernimento 
pastorale carico di amore misericordioso, che si dispone sempre a 
comprendere, a perdonare, ad accompagnare, a sperare, e 
soprattutto a integrare. Questa è la logica che deve prevalere nella 
Chiesa, per «fare l’esperienza di aprire il cuore a quanti vivono nelle 
più disparate periferie esistenziali».[366] Invito i fedeli che stanno 
vivendo situazioni complesse ad accostarsi con fiducia a un colloquio 
con i loro pastori o con laici che vivono dediti al Signore. Non 
sempre troveranno in essi una conferma delle proprie idee e dei 
propri desideri, ma sicuramente riceveranno una luce che 
permetterà loro di comprendere meglio quello che sta succedendo e 
potranno scoprire un cammino di maturazione personale. E invito i 
pastori ad ascoltare con affetto e serenità, con il desiderio sincero di 
entrare nel cuore del dramma delle persone e di comprendere il loro 
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punto di vista, per aiutarle a vivere meglio e a riconoscere il loro 
posto nella Chiesa. 

CAPITOLO NONO 
SPIRITUALITÀ CONIUGALE E FAMILIARE 

313. La carità assume diverse sfumature, a seconda dello stato di 
vita a cui ciascuno è stato chiamato. Già alcuni decenni fa, il Concilio 
Vaticano II, a proposito dell’apostolato dei laici, metteva in risalto la 
spiritualità che scaturisce dalla vita familiare. Affermava che la 
spiritualità dei laici «deve assumere una sua fisionomia particolare» 
anche dallo «stato del matrimonio e della famiglia»[367] e che le 
preoccupazioni familiari non devono essere qualcosa di estraneo al 
loro stile di vita spirituale.[368] Pertanto vale la pena di fermarci 
brevemente a descrivere alcune caratteristiche fondamentali di 
questa spiritualità specifica che si sviluppa nel dinamismo delle 
relazioni della vita familiare. 

Spiritualità della comunione soprannaturale 

314. Abbiamo sempre parlato della inabitazione di Dio nel cuore 
della persona che vive nella sua grazia. Oggi possiamo dire anche 
che la Trinità è presente nel tempio della comunione matrimoniale. 
Così come abita nelle lodi del suo popolo (cfr Sal 22,4), vive 
intimamente nell’amore coniugale che le dà gloria. 

315. La presenza del Signore abita nella famiglia reale e concreta, 
con tutte le sue sofferenze, lotte, gioie e i suoi propositi quotidiani. 
Quando si vive in famiglia, lì è difficile fingere e mentire, non 
possiamo mostrare una maschera. Se l’amore anima questa 
autenticità, il Signore vi regna con la sua gioia e la sua pace. La 
spiritualità dell’amore familiare è fatta di migliaia di gesti reali e 
concreti. In questa varietà di doni e di incontri che fanno maturare la 
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comunione, Dio ha la propria dimora. Questa dedizione unisce 
«valori umani e divini»,[369] perché è piena dell’amore di Dio. In 
definitiva, la spiritualità matrimoniale è una spiritualità del vincolo 
abitato dall’amore divino. 

316. Una comunione familiare vissuta bene è un vero cammino di 
santificazione nella vita ordinaria e di crescita mistica, un mezzo per 
l’unione intima con Dio. Infatti i bisogni fraterni e comunitari della 
vita familiare sono un’occasione per aprire sempre più il cuore, e 
questo rende possibile un incontro con il Signore sempre più pieno. 
La Parola di Dio dice che «chi odia il suo fratello cammina nelle 
tenebre» (1 Gv 2,11), «rimane nella morte» (1 Gv 3,14) e «non ha 
conosciuto Dio» (1 Gv 4,8). Il mio predecessore Benedetto XVI ha 
detto che «chiudere gli occhi di fronte al prossimo rende ciechi 
anche di fronte a Dio»,[370] e che l’amore è in fondo l’unica luce 
che «rischiara sempre di nuovo un mondo buio».[371] Solo «se ci 
amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l’amore di lui è perfetto in 
noi» (1 Gv 4,12). Dato che «la persona umana ha una nativa e 
strutturale dimensione sociale»[372] e «la prima e originaria 
espressione della dimensione sociale della persona è la coppia e la 
famiglia»,[373] la spiritualità si incarna nella comunione familiare. 
Pertanto, coloro che hanno desideri spirituali profondi non devono 
sentire che la famiglia li allontana dalla crescita nella vita dello 
Spirito, ma che è un percorso che il Signore utilizza per portarli ai 
vertici dell’unione mistica. 

Uniti in preghiera alla luce della Pasqua 

317. Se la famiglia riesce a concentrarsi in Cristo, Egli unifica e 
illumina tutta la vita familiare. I dolori e i problemi si sperimentano in 
comunione con la Croce del Signore, e l’abbraccio con Lui permette 
di sopportare i momenti peggiori. Nei giorni amari della famiglia c’è 
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una unione con Gesù abbandonato che può evitare una rottura. Le 
famiglie raggiungono a poco a poco, «con la grazia dello Spirito 
Santo, la loro santità attraverso la vita matrimoniale, anche 
partecipando al mistero della croce di Cristo, che trasforma le 
difficoltà e le sofferenze in offerta d’amore».[374] D’altra parte, i 
momenti di gioia, il riposo o la festa, e anche la sessualità, si 
sperimentano come una partecipazione alla vita piena della sua 
Risurrezione. I coniugi danno forma con vari gesti quotidiani a 
questo «spazio teologale in cui si può sperimentare la presenza 
mistica del Signore risorto».[375] 

318. La preghiera in famiglia è un mezzo privilegiato per esprimere e 
rafforzare questa fede pasquale.[376] Si possono trovare alcuni 
minuti ogni giorno per stare uniti davanti al Signore vivo, dirgli le 
cose che preoccupano, pregare per i bisogni famigliari, pregare per 
qualcuno che sta passando un momento difficile, chiedergli aiuto per 
amare, rendergli grazie per la vita e le cose buone, chiedere alla 
Vergine di proteggerci con il suo manto di madre. Con parole 
semplici, questo momento di preghiera può fare tantissimo bene alla 
famiglia. Le diverse espressioni della pietà popolare sono un tesoro 
di spiritualità per molte famiglie. Il cammino comunitario di 
preghiera raggiunge il suo culmine nella partecipazione comune 
all’Eucaristia, soprattutto nel contesto del riposo domenicale. Gesù 
bussa alla porta della famiglia per condividere con essa la Cena 
eucaristica (cfr Ap 3,20). Là, gli sposi possono sempre sigillare 
l’alleanza pasquale che li ha uniti e che riflette l’Alleanza che Dio ha 
sigillato con l’umanità sulla Croce.[377] L’Eucaristia è il sacramento 
della Nuova Alleanza in cui si attualizza l’azione redentrice di Cristo 
(cfr Lc 22,20). Così si notano i legami profondi che esistono tra la 
vita coniugale e l’Eucaristia.[378] Il nutrimento dell’Eucaristia è forza 
e stimolo per vivere ogni giorno l’alleanza matrimoniale come 
«Chiesa domestica».[379] 
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Spiritualità dell’amore esclusivo e libero 

319. Nel matrimonio si vive anche il senso di appartenere 
completamente a una sola persona. Gli sposi assumono la sfida e 
l’anelito di invecchiare e consumarsi insieme e così riflettono la 
fedeltà di Dio. Questa ferma decisione, che segna uno stile di vita, è 
una «esigenza interiore del patto d’amore coniugale»,[380] perché 
«colui che non si decide ad amare per sempre, è difficile che possa 
amare sinceramente un solo giorno».[381] Ma questo non avrebbe 
significato spirituale se si trattasse solo di una legge vissuta con 
rassegnazione. E’ un’appartenenza del cuore, là dove solo Dio vede 
(cfr Mt 5,28). Ogni mattina quando ci si alza, si rinnova davanti a Dio 
questa decisione di fedeltà, accada quel che accada durante la 
giornata. E ciascuno, quando va a dormire, aspetta di alzarsi per 
continuare questa avventura, confidando nell’aiuto del Signore. Così, 
ogni coniuge è per l’altro segno e strumento della vicinanza del 
Signore, che non ci lascia soli: «Io sono con voi tutti i giorni, fino alla 
fine del mondo» (Mt 28,20). 

320. C’è un punto in cui l’amore della coppia raggiunge la massima 
liberazione e diventa uno spazio di sana autonomia: quando ognuno 
scopre che l’altro non è suo, ma ha un proprietario molto più 
importante, il suo unico Signore. Nessuno può pretendere di 
possedere l’intimità più personale e segreta della persona amata e 
solo Lui può occupare il centro della sua vita. Nello stesso tempo, il 
principio del realismo spirituale fa sì che il coniuge non pretenda che 
l’altro soddisfi completamente le sue esigenze. E’ necessario che il 
cammino spirituale di ciascuno – come indicava bene Dietrich 
Bonhoeffer – lo aiuti a “disilludersi” dell’altro,[382] a smettere di 
attendere da quella persona ciò che è proprio soltanto dell’amore di 
Dio. Questo richiede una spogliazione interiore. Lo spazio esclusivo 
che ciascuno dei coniugi riserva al suo rapporto personale con Dio, 
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non solo permette di sanare le ferite della convivenza, ma anche di 
trovare nell’amore di Dio il senso della propria esistenza. Abbiamo 
bisogno di invocare ogni giorno l’azione dello Spirito perché questa 
libertà interiore sia possibile. 

Spiritualità della cura, della consolazione e dello stimolo 

321. «I coniugi cristiani sono cooperatori della grazia e testimoni 
della fede l’uno per l’altro, nei confronti dei figli e di tutti gli altri 
familiari».[383] Dio li invita a generare e a prendersi cura. Ecco 
perché la famiglia «è sempre stata il più vicino 
“ospedale”».[384]Prendiamoci cura, sosteniamoci e stimoliamoci 
vicendevolmente, e viviamo tutto ciò come parte della nostra 
spiritualità familiare. La vita di coppia è una partecipazione alla 
feconda opera di Dio, e ciascuno è per l’altro una permanente 
provocazione dello Spirito. L’amore di Dio si esprime «attraverso le 
parole vive e concrete con cui l’uomo e la donna si dicono il loro 
amore coniugale».[385]Così i due sono tra loro riflessi dell’amore 
divino che conforta con la parola, lo sguardo, l’aiuto, la carezza, 
l’abbraccio. Pertanto, «voler formare una famiglia è avere il coraggio 
di far parte del sogno di Dio, il coraggio di sognare con Lui, il 
coraggio di costruire con Lui, il coraggio di giocarci con Lui questa 
storia, di costruire un mondo dove nessuno si senta solo».[386] 

322. Tutta la vita della famiglia è un “pascolo” misericordioso. 
Ognuno, con cura, dipinge e scrive nella vita dell’altro: «La nostra 
lettera siete voi, lettera scritta nei nostri cuori [...] non con 
inchiostro, ma con lo Spirito del Dio vivente» (2 Cor 3,2-3). Ognuno 
è un «pescatore di uomini» (Lc 5,10) che nel nome di Gesù getta le 
reti (cfr Lc 5,5) verso gli altri, o un contadino che lavora in quella 
terra fresca che sono i suoi cari, stimolando il meglio di loro. La 
fecondità matrimoniale comporta la promozione, perché «amare una 
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persona è attendere da essa qualcosa di indefinibile, di 
imprevedibile; è al tempo stesso offrirle in qualche modo il mezzo 
per rispondere a questa attesa».[387] Questo è un culto a Dio, 
perché è Lui che ha seminato molte cose buone negli altri nella 
speranza che le facciamo crescere. 

323. E’ una profonda esperienza spirituale contemplare ogni persona 
cara con gli occhi di Dio e riconoscere Cristo in lei. Questo richiede 
una disponibilità gratuita che permetta di apprezzare la sua dignità. 
Si può essere pienamente presenti davanti all’altro se ci si dona 
senza un perché, dimenticando tutto quello che c’è intorno. Così la 
persona amata merita tutta l’attenzione. Gesù era un modello, 
perché quando qualcuno si avvicinava a parlare con Lui, fissava lo 
sguardo, guardava con amore (cfr Mc 10,21). Nessuno si sentiva 
trascurato in sua presenza, poiché le sue parole e i suoi gesti erano 
espressione di questa domanda: «Che cosa vuoi che io faccia per 
te?» (Mc 10,51).Questo si vive nella vita quotidiana della famiglia. In 
essa ricordiamo che la persona che vive con noi merita tutto, perché 
ha una dignità infinita, essendo oggetto dell’immenso amore del 
Padre. Così fiorisce la tenerezza, in grado di «suscitare nell’altro la 
gioia di sentirsi amato. Essa si esprime in particolare nel volgersi con 
attenzione squisita ai limiti dell’altro, specialmente quando emergono 
in maniera evidente».[388] 

324. Sotto l’impulso dello Spirito, il nucleo familiare non solo accoglie 
la vita generandola nel proprio seno, ma si apre, esce da sé per 
riversare il proprio bene sugli altri, per prendersene cura e cercare la 
loro felicità. Questa apertura si esprime particolarmente 
nell’ospitalità[389], incoraggiata dalla Parola di Dio in modo 
suggestivo: «Non dimenticate l’ospitalità; alcuni, praticandola, senza 
saperlo hanno accolto degli angeli»(Eb 13,2). Quando la famiglia 
accoglie, e va incontro agli altri, specialmente ai poveri e agli 
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abbandonati, è «simbolo, testimonianza, partecipazione della 
maternità della Chiesa».[390]L’amore sociale, riflesso della Trinità, è 
in realtà ciò che unifica il senso spirituale della famiglia e la sua 
missione all’esterno di sé stessa, perché rende presente 
il kerygmacon tutte le sue esigenze comunitarie. La famiglia vive la 
sua spiritualità peculiare essendo, nello stesso tempo, una Chiesa 
domestica e una cellula vitale per trasformare il mondo.[391] 

*** 

325. Le parole del Maestro (cfr Mt 22,30) e quelle di san Paolo (cfr 1 
Cor 7,29-31) sul matrimonio, sono inserite – non casualmente – 
nella dimensione ultima e definitiva della nostra esistenza, che 
abbiamo bisogno di recuperare. In tal modo gli sposi potranno 
riconoscere il senso del cammino che stanno percorrendo. Infatti, 
come abbiamo ricordato più volte in questa Esortazione, nessuna 
famiglia è una realtà perfetta e confezionata una volta per sempre, 
ma richiede un graduale sviluppo della propria capacità di amare. C’è 
una chiamata costante che proviene dalla comunione piena della 
Trinità, dall’unione stupenda tra Cristo e la sua Chiesa, da quella 
bella comunità che è la famiglia di Nazareth e dalla fraternità senza 
macchia che esiste tra i santi del cielo. E tuttavia, contemplare la 
pienezza che non abbiamo ancora raggiunto ci permette anche di 
relativizzare il cammino storico che stiamo facendo come famiglie, 
per smettere di pretendere dalle relazioni interpersonali una 
perfezione, una purezza di intenzioni e una coerenza che potremo 
trovare solo nel Regno definitivo. Inoltre ci impedisce di giudicare 
con durezza coloro che vivono in condizioni di grande fragilità. Tutti 
siamo chiamati a tenere viva la tensione verso qualcosa che va oltre 
noi stessi e i nostri limiti, e ogni famiglia deve vivere in questo 
stimolo costante. Camminiamo, famiglie, continuiamo a camminare! 
Quello che ci viene promesso è sempre di più. Non perdiamo la 
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speranza a causa dei nostri limiti, ma neppure rinunciamo a cercare 
la pienezza di amore e di comunione che ci è stata promessa. 

Preghiera alla Santa Famiglia 

Gesù, Maria e Giuseppe, 
in voi contempliamo 
lo splendore del vero amore, 
a voi, fiduciosi, ci affidiamo. 
 

Santa Famiglia di Nazaret, 
rendi anche le nostre famiglie 
luoghi di comunione e cenacoli di preghiera, 
autentiche scuole di Vangelo 
e piccole Chiese domestiche. 
 
Santa Famiglia di Nazaret, 
mai più ci siano nelle famiglie  
episodi di violenza, di chiusura e di divisione; 
che chiunque sia stato ferito o scandalizzato 
venga prontamente confortato e guarito. 
 

Santa Famiglia di Nazaret, 
fa’ che tutti ci rendiamo consapevoli 
del carattere sacro e inviolabile della famiglia, 
della sua bellezza nel progetto di Dio. 
 
Gesù, Maria e Giuseppe, 
ascoltateci e accogliete la nostra supplica. 
Amen. 

Dato a Roma, presso San Pietro, nel Giubileo Straordinario della 
Misericordia, il 19 marzo, solennità di San Giuseppe, dell’anno 2016, 
quarto del mio Pontificato. 

Francesco 
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